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VIII COMMISSIONE 

SEDUTA N. 77 del 26 febbraio 2007 - SALA DEI MORANDO 

ARGOMENTI TRATTATI 

Prosecuzione esame del DDL n. 303 "Norme di attuazione della parità di trattamento e del divieto di ogni forma di discriminazione nelle materie di competenza regionale", presentato dalla Giunta regionale.

Nella seduta odierna la Commissione ha proceduto ad esaminare l’articolato del disegno di legge in oggetto. In particolare sono stati affrontati  i temi relativi agli articoli 5 ( Formazione professionale, istruzione e politiche del lavoro) e  6 (Diritto alla casa). Su entrambe gli articoli e sugli emendamenti a questi collegati si è focalizzato il dibattito della Commissione. 

In modo particolare la minoranza ha chiesto chiarimenti e sollevato perplessità su tutta una serie di questioni e problematiche legate ai contenuti non solo degli articoli oggetto d’esame  ma anche sull’intero impianto del disegno di legge, ritenuto di natura ideologia e  proprio per questo aspetto difficilmente condivisibile. 

In modo particolare sono state sollevate obiezioni:   

· Sul numero di emendamenti depositati dalla stessa Giunta regionale e dalla maggioranza sull’intero testo  del provvedimento;

· sulla disomogeneità lessicale  utilizzata di volta in volta  nei vari articoli laddove il testo fa riferimento a  “forme di convivenza”, “unioni di fatto”, “convivenze stabili”,

· sull’elencazione di cui al comma 2 dell’art. 5 che stabilisce che la Regione Piemonte opera per assicurare ad ogni persona uguaglianza nell’accesso alla formazione professionale ed all’istruzione,  ritenendo pleonastico quanto stabilito perché di fatto non risultano in ambito regionale casi di  discriminazione attuati nei suddetti ambiti. 

· Sui troppi rinvii a successivi regolamenti della giunta regionale che andrebbero così a disciplinare elementi essenziali della legge, senza che il Consiglio regionale possa intervenire in alcun modo.
· Sulla possibilità, a seguito dello stralcio dal comma 1 dell’art. 6, operato con emendamenti della Giunta regionale, delle parole “secondo le disposizioni contenute nella legge regionale sull’edilizia residenziale pubblica”, di rendere più difficoltoso il lavoro delle commissioni delle A.T.C. per l’assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica rischiando così un blocco dell’assegnazione degli alloggi stessi.
· Sulla proposta di soppressione della parola “disagio”, in quanto un aspetto ritenuto indispensabile se la legge vuole essere una risposta concreta ai cittadini che hanno problemi per l’accesso alla casa.
E’ stata auspicata  inoltre una pausa di riflessione,  a fronte delle reali urgenze del Piemonte.

La maggioranza ha replicato in ordine alle questioni sollevate precisando quanto segue:

· Sulle questioni poste in ordine ai contenuti del comma 2 dell’articolo 5 è stato sottolineato che  la legge dovrebbe  valorizzare e consolidare  le buone pratiche in atto.

· Sulla quantità di emendamenti proposti è stato espresso apprezzamento perché questi conseguono anche alle osservazioni emerse nell’ambito delle consultazioni svolte sul disegno di legge e che hanno lo scopo di migliorare i provvedimenti rendendoli più aderenti anche alle richieste avanzate dai consultati stessi.

· Sull’emendamento che sopprime al comma 1 dell’articolo 6 le parole  “secondo le disposizioni contenute nella legge regionale sull’edilizia residenziale pubblica” è stato specificato che non è da intendersi come una soppressione della legge regionale vigente, che rimarrà operativa sino a  quando non verrà approvato il testo unico che disciplina la materia, attualmente assegnato alla II Commissione, con il quale si intende  rendere la normativa regionale  più equa ed aderente  alla normativa nazionale, tra cui quella che disciplina  la materia   “immigrazione”.

· In merito all’emendamento soppressivo da parte della  giunta regionale del termine  “disagio” è stato sottolineato come non solo il disposto dell’articolo 6  ma anche l’intero provvedimento non disciplinano le materie relative ai  servizi sociali, al welfare e tanto meno intervengono sugli elementi che determinano il disagio sociale, ma sono  finalizzati a rimuovere le cause che determinano discriminazione.

L’Assessore alle Pari Opportunità ha inoltre precisato che tutti gli emendamenti sono stati concordati con i vari Assessori competenti  prima di essere depositati in Commissione. 
Al termine del dibattito gli articoli così come  emendati  in Commissione sono stati approvati a maggioranza.  
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